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MARTA GRAVELA

Modelli familiari nelle aristocrazie europee 
del tardo Medioevo
Confronti storiografi ci fra Italia e Gran Bretagna

Questa ricerca, sviluppata nell’ambito di un progetto più ampio che si 
propone di ricostruire la fi sionomia della società politica torinese dei se-
coli XIV e XV attraverso uno studio sulle famiglie dell’oligarchia citta-
dina, si concentra su un confronto storiografi co di storia della famiglia 
fra Italia e Gran Bretagna, con particolare riferimento agli studi con-
dotti sulle aristocrazie del tardo Medioevo. Torino, pur non trovandosi 
nell’attuale Lombardia, era nel Medioevo in stretto contatto con l’area 
che portava questo nome, i cui confi ni geografi ci e politici non sono so-
vrapponibili a quelli della circoscrizione odierna. Le fonti attestano in-
fatti dal secolo XII l’uso del termine Lombardia applicato genericamen-
te all’Italia settentrionale e a lungo rimase una percezione allargata di 
tale concetto, che portò all’attribuzione del soprannome di «lombardi» 
ai mercanti-prestatori di denaro provenienti dall’Italia centro-settentrio-
nale, che operavano sulle piazze commerciali e fi nanziarie europee1.

In questo contesto la mia ricerca propone una comparazione fra gli 
studi di storia della famiglia condotti sull’Italia centro-settentrionale e la 
Gran Bretagna, al fi ne di delineare le principali linee storiografi che esi-
stenti, le metodologie e le fonti di riferimento. La prima parte del sag-
gio sarà dunque dedicata allo sviluppo degli studi di storia della famiglia 
in ambito internazionale, al quale la storiografi a anglosassone ha dato 
un contributo sostanziale, mentre la seconda si concentrerà sulla diffu-
sione dell’interesse degli studiosi per questo tema anche in Italia. Infi ne 
si focalizzerà l’attenzione sulle ricerche relative alle aristocrazie del tar-
do Medioevo dell’Italia centro-settentrionale e della Gran Bretagna. Ful-
cro della ricerca è il concetto stesso di famiglia: si tenterà di comprende-
re innanzi tutto quale oggetto gli storici abbiano identifi cato con questo 
termine e come tale defi nizione abbia infl uenzato le ricerche2. La no-
zione di famiglia appare infatti divisa fra l’idea di coresidenza e quella 

1 R. Bordone, Introduzione, in Id. (a cura di), L’uomo del banco dei pegni. ‘Lombardi’ e mercato 
del denaro nell’Europa medievale, Scriptorium, Torino 1994.
2 F. Héritier, Famiglia, in R. Romano (dir.), Enciclopedia, VI, Einaudi, Torino 1979; Ead., 
Parentela, in R. Romano (dir.), Enciclopedia, X, Einaudi, Torino 1980.
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di parentela, potendo designare sia individui legati da consanguineità e 
affi nità sia coloro che vivono insieme sotto uno stesso tetto, o ancora la 
parentela più ampia in tutte le sue forme.

1. Storia della famiglia. Problemi storiografi ci

La storia della famiglia ha avuto un forte impulso negli anni ’60 e ’70 del 
Novecento, periodo in cui il tema è divenuto centrale nella storiografi a 
europea, parallelamente ai quesiti posti agli studiosi di scienze sociali 
dai cambiamenti della famiglia contemporanea. Prima di questo perio-
do i mutamenti storici della famiglia erano stati affrontati per lo più dai 
sociologi, ma a partire dalla fi ne degli anni ’60 un numero crescente di 
ricerche di storici e demografi  si è inserito in questo campo, mentre il 
decennio seguente ha visto la pubblicazione di una mole di studi senza 
precedenti3. Le radici di tali analisi sono da ricercare soprattutto nella 
demografi a storica e nella nuova storia sociale, le quali hanno infl uen-
zato linee di interesse e metodologie adottate dalla nascente storia della 
famiglia. Tre sono stati gli approcci principali al problema:

a) approccio demografi co
b) storia delle relazioni familiari e dei sentimenti
c) approccio economico4.
Il primo campo di ricerca è stato inaugurato dal Cambridge Group for 

the History of Population and Social Structure, fondato nel 1964 da Peter La-
slett, i cui studi sono stati volti, attraverso indagini locali condotte soprat-
tutto su censimenti e registri parrocchiali, alla ricostruzione della dimen-

3 Per una rassegna degli studi in questione si vedano C. Saraceno, Anatomia della famiglia, 
De Donato, Bari 1976; M. Anderson, Interpretazioni storiche della famiglia. L’Europa occiden-
tale 1500-1914 (1980), Rosenberg & Sellier, Torino 1982; L. Stone, Family History in the 
‘80s. Past Achievements and Future Trends, «Journal of Interdisciplinary History», 12 (1981), 
1, pp. 51-87; L.A. Tilly - M. Cohen, Does the Family Have a History? A Review of Theory and 
Practice in Family History, «Social Science History», 6 (1982), 2, pp. 131-179; T.K. Hareven, 
The History of the Family and the Complexity of Social Change, «American Historical Review», 
96 (1991), 1, pp. 95-124; P. Bourdelais - V. Gourdon, L’histoire de la famille dans le revues 
françaises (1960-1995). La prégnance de l’anthropologie, «Annales de Démographie Histori-
que», 2000, 2, pp. 5-48. L’interesse per la famiglia e più in generale per la storia sociale è 
dimostrato anche dalla fondazione fra 1967 e 1986 dei periodici «Journal of Social Histo-
ry», «Journal of Interdisciplinary History», «Journal of Family History», «Social History», 
«Journal of Family Issues» e «Continuity and Change», che hanno dedicato ampio spazio 
al problema dei mutamenti storici della famiglia.
4 La suddivisione degli studi in tre ambiti fa riferimento soprattutto a Tilly - Cohen, Does 
the Family Have a History?, criterio poi adottato in un gran numero di rassegne storiogra-
fi che. Lawrence Stone classifi ca invece la storiografi a sulla famiglia in cinque categorie, 
secondo le infl uenze che l’hanno ispirata maggiormente: demografi ca, legale, economi-
ca, sociale, psicologica-comportamentale. Stone, Family History in the ’80s.
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sione e della composizione del gruppo domestico (household) nell’Inghil-
terra preindustriale e alla defi nizione di tipologie che consentissero un 
confronto rigoroso con altri paesi5. Il lavoro del Cambridge Group, sov-
vertendo l’idea dell’evoluzione storica della famiglia da gruppi domesti-
ci complessi in direzione di gruppi più semplici, proponeva invece la te-
si di una continuità della famiglia nucleare, con particolare riferimen-
to all’Inghilterra, almeno dal secolo XVI. Questa tesi è stata ampiamen-
te messa in discussione: studiosi come Lutz Berkner vi hanno non so-
lo individuato una serie di stereotipi, ma hanno criticato la visione stati-
ca della famiglia che deriva dall’analisi ‘istantanea’ dei censimenti, pro-
ponendo al contrario un approccio che esaminasse il gruppo domesti-
co lungo il proprio ciclo di vita6. I nuovi studi hanno dunque preso mag-
giormente in considerazione aree geografi che e problemi in un primo 
tempo tralasciati, delineando quattro tipologie nella classifi cazione delle 
strutture delle households (famiglia occidentale, mediterranea, dell’Euro-
pa orientale e centro-occidentale) e creando tuttavia nuove generalizza-
zioni, frutto dell’eccessivo schematismo interpretativo adottato7.

Il secondo approccio storiografi co ha privilegiato il piano delle rela-
zioni familiari, sebbene l’aspetto di maggiore successo sia stato a lungo 
quello della storia dei sentimenti. Questi studi hanno focalizzato l’atten-
zione sulla famiglia come unità affettiva e sul rapporto fra individuo e 
gruppo domestico, identifi cando precise fasi di passaggio verso la fami-
glia moderna. Essi hanno preso in considerazione la famiglia come in-
sieme di parenti coresidenti, costruendo pertanto l’oggetto di indagine 
non a partire dalle fonti, bensì secondo la sua nozione moderna. Di con-
seguenza hanno privilegiato documenti di natura personale, quali diari, 
autobiografi e, memorie e corrispondenza, integrati da fonti che forni-
scono immagini della famiglia vista dall’esterno, fra cui giornali, manua-

5 P. Laslett, Il mondo che abbiamo perduto. L’Inghilterra prima dell’era industriale (1965), Jaca 
Book, Milano 1997; Id., Household and Family in Past Time, Cambridge University Press, 
Cambridge 1972.
6 L. Berkner, The Use and Misuse of Census Data for the Historical Analysis of Family Structure, 
«Journal of Interdisciplinary History», 5 (1975), 4, pp. 721-738.
7 R. Wall - J. Robin - P. Laslett (a cura di), Forme di famiglia nella storia europea (1983), Il 
Mulino, Bologna 1984. Il modello interpretativo di Laslett è stato collegato al «dibattito 
di orientamento imperiale» tipico della storiografi a inglese: G. Levi, La famiglia nel mu-
tamento, «Passato e Presente», 7 (1985), pp. 24-30 (p. 25). Lo studio delle strutture degli 
aggregati domestici continua a godere di un discreto favore da parte degli studiosi, cfr. 
D.I. Kertzer, The Joint Family Household Revisited. Demographic Constraints and Household 
Complexity in the European Past, «Journal of Family History», 14 (1989), 1, pp. 1-15; M. 
Verdon, Rethinking Households. An Atomistic Perspective on European Living Arrangements, 
Routledge, London 1998; S. Gruber - M. Szołtysek, Stem Families, Joint Families, and the 
European Pattern: What Kind of a Reconsideration Do We Need?, «Journal of Family History», 
37 (2012), 1, pp. 105-125.
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li sul comportamento domestico, pubblicazioni mediche, relazioni di vi-
sitatori stranieri, narrativa, arte e costumi popolari.

Il lavoro di Philippe Ariès, collocando fra secolo XVI e XVII la nasci-
ta presso i ceti sociali superiori del sentimento familiare e in particolare 
dell’attaccamento nei confronti dei bambini, ha ispirato una nuova ge-
nerazione di studiosi8. Lawrence Stone ha sostenuto la tesi di un’affer-
mazione dell’individualismo affettivo solo nella piena età moderna, de-
lineando così un’evoluzione che ha portato a rigide tipologie e visioni 
idealizzate della famiglia del passato9. Edward Shorter ha invece indivi-
duato fra secolo XVIII e XIX un momento di svolta, con il passaggio dal-
la famiglia tradizionale a quella moderna, in cui il sentimento sarebbe 
emerso all’interno dei rapporti familiari, così come l’amore fra i coniu-
gi e l’indipendenza della coppia dal resto della parentela e dalla comu-
nità, che fi no a quel momento aveva invece esercitato uno stretto con-
trollo sulla coppia; pressoché allo stesso periodo Carl Degler fa risalire il 
cambiamento di status delle donne in America e il conseguente sviluppo 
della famiglia americana moderna10.

Il terzo principale ambito di ricerca è legato all’approccio economi-
co, che prende in considerazione la famiglia in relazione a fattori eco-
nomici e sociali. In questo campo gli studi si sono sviluppati soprattutto 
come storie della famiglia secondo i gruppi sociali di appartenenza: sto-
ria della famiglia contadina, della famiglia protoindustriale, della fami-
glia operaia, per citare solo alcuni esempi11. Le fonti di riferimento sono 
soprattutto censimenti, registri parrocchiali, documentazione relativa a 

8 P. Ariès, Padri e fi gli nell’Europa medievale e moderna (1960), Laterza, Bari 1968. La tesi di 
Ariès è stata rivista da L.A. Pollock, Forgotten Children. Parent-Child Relations from 1500 to 
1900, Cambridge University Press, Cambridge 1983.
9 L. Stone, Famiglia, sesso e matrimonio in Inghilterra tra Cinque e Ottocento (1977), Einaudi, 
Torino 1983; J.W. Scott, The History of the Family as an Affective Unit, «Social History», 4 
(1979), 3, pp. 509-516.
10 E. Shorter, Famiglia e civiltà (1975), Rizzoli, Milano 1978; C.N. Degler, At Odds. Wom-
en and the Family in America from the Revolution to the Present, Oxford University Press, Ox-
ford 1980. Per la critica alle tesi di Stone e Shorter si vedano soprattutto R.B. Outhwaite 
(ed.), Marriage and Society. Studies in the Social History of Marriage, Europa Publications, 
New York 1981; L.P. Moch - G.D. Stark (eds.), Essays on the Family and Historical Change, 
Texas A&M University Press, Arlington 1983; M. Segalen, Love and Power in the Peasant 
Family. Rural France in the Nineteenth Century, B. Blackwell, Oxford 1983. La maggior parte 
di questi saggi contesta in particolare l’idea di cambiamenti netti e contemporaneamente 
comprensivi di tutti gli aspetti del matrimonio e della vita familiare.
11 Ci si limita a citare alcuni studi fondamentali per fornire degli esempi delle linee sto-
riografi che più adottate: S. Thernstrom, Poverty and Progress. Social Mobility in a Nineteenth 
Century City, Harvard University Press, Cambridge, Mass. 1964; A. Manoukian (a cura 
di), Famiglia e matrimonio nel capitalismo europeo, Il Mulino, Bologna 1974; D. Levine (ed.), 
Proletarianization and Family History, Academic Press, Orlando 1984; R.L. Rudolph (ed.), 
The European Peasant Family and Society. Historical Studies, Liverpool University Press, Liv-
erpool 1995.
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tenute, quartieri e città di residenza. In questi casi, in cui le strutture fa-
miliari sono al centro dell’analisi, l’idea di famiglia è dettata dalle fon-
ti e dagli assetti abitativi che ne emergono, secondo un processo inverso 
rispetto a quello visto in precedenza. Spesso sono state operate forzatu-
re e semplifi cazioni, opponendo classi sociali superiori e inferiori, attri-
buendo alle prime larga capacità di azione e vincolando invece le scel-
te delle seconde esclusivamente a pressioni economiche. Talvolta è stato 
adottato un modello di diffusione, secondo cui i mutamenti sociali so-
no stati prodotti dai ceti più abbienti e solo in seguito si sono estesi al re-
sto della società12. A questi approcci si è aggiunto presto quello di storia 
delle donne, che meriterebbe una trattazione a parte data la vastità del 
tema e la molteplicità di aspetti presi in considerazione dalla ricerca13.

Con gli anni ’70 si è assistito inoltre non solo a un fi orire di ricerche 
nei settori menzionati, ma soprattutto alla realizzazione di un confron-
to fra storici e antropologi sul tema della famiglia14. Nonostante l’inizia-
le predominanza dell’impatto della demografi a storica, si è progressiva-
mente fatta spazio dunque un’altra prospettiva di ricerca, l’antropologia 
della parentela: cardini della ricerca sono divenuti i concetti di fi liazio-
ne, alleanza e parentela spirituale15. Lo scambio fra storici e antropologi 
ha consentito lo sviluppo della ricerca comparativa, di strumenti analiti-
ci per lo studio della parentela, di relazioni fra norme e comportamen-
ti, fra strutture e processi16.

12 Tilly - Cohen, Does the Family Have a History?
13 Per la storia delle donne e la relativa bibliografi a si rimanda ai volumi G. Duby - M. 
Perrot (a cura di), Storia delle donne in Occidente, 4 voll., Laterza, Bari 1990-1992 e per 
il periodo che maggiormente interessa questa ricerca I. Blom, The History of Widowhood. 
A Bibliographic Overview, «Journal of Family History», 16 (1991), 2, pp. 191-210; E. Amt, 
Women’s Lives in Medieval Europe. A Sourcebook, Routledge, London 1993; S. Mendelson 
- P. Crawford, Women in Early Modern England, Clarendon Press, Oxford 1998; S. Ca-
vallo - L. Warner (eds.), Widowhood in Medieval and Early Modern Europe, Longman, 
London 1999; M.E. Mate, Women in Medieval English Society, Cambridge University Press, 
Cambridge 1999.
14 L’interesse per il tema è testimoniato dalla realizzazione nel 1972 di un numero spe-
ciale degli «Annales», cfr. Famille et sociétés, «Annales E.S.C.», 27 (1972), 4-5. Tappa fonda-
mentale del confronto fra medievisti e antropologi è stato il convegno del 1974 G. Duby 
- J. Le Goff (éds.), Famille et parenté dans l’Occident médiéval, École Française de Rome, 
Rome 1977 e la riedizione dei contributi sull’Italia in Id. (a cura di), Famiglia e parentela 
nell’Italia medievale, Il Mulino, Bologna 1981.
15 A. Guerreau-Jalabert - R. Le Jan - J. Morsel, De l’histoire de la famille à l’anthropologie de 
la parenté, in J.-C. Schmitt - O.G. Oexle (éds.), Les tendances actuelles de l’histoire du Moyen 
Âge en France et en Allemagne, Actes des colloques de Sèvres, 1997, et Göttingen, 1998, orga-
nisés par le Centre national de la recherche scientifi que et le Max-Planck-Institut für Ge-
schichte, Publications de la Sorbonne, Paris 2002, pp. 433-446; B. Jussen, Famille et parenté. 
Comparaison des recherches françaises et allemandes, ibi, pp. 447-460.
16 D.I. Kertzer, Anthropology and Family History, «Journal of Family History», 9 (1984), 3, 
pp. 201-216. Fra gli antropologi più infl uenti sulla ricerca storica fi gurano Jack Goody e 
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I medievisti hanno dedicato presto ampio spazio alla storia della fa-
miglia, affrontando maggiormente la questione dell’identifi cazione 
dell’oggetto di ricerca. Se il termine famiglia è già di per sé piuttosto ge-
nerico, l’oggetto risulta ancora più vago considerando che nel Medioe-
vo la famiglia poteva assumere anche il carattere di una consorteria o 
inserirsi nel gruppo più esteso della fazione, in cui rapporti di consan-
guineità e di alleanza si mescolano. Inoltre, le fonti forniscono un vasto 
campionario di termini per indicare la famiglia, che si differenziano an-
che secondo le aree geografi che (familia, domus, illi de, hospitium, per ci-
tarne solo alcuni). Gli studi sulla famiglia medievale hanno colto i sug-
gerimenti dell’antropologia, indirizzando le ricerche per lo più a rico-
struire la fi sionomia della famiglia coniugale dei ceti eminenti nei rap-
porti con affi ni e parenti e in relazione a mutamenti economici e poli-
tici, attraverso i sistemi di residenza, le regole di successione, le modali-
tà di gestione dei patrimoni familiari, a cui si sono aggiunte per il basso 
Medioevo, notevolmente più ricco di dati, la composizione del nucleo 
domestico e i rapporti interni alla famiglia.

La medievistica ha ampliato l’orizzonte di ricerca affrontando il pro-
blema del rapporto fra famiglia, defi nita principalmente dalla coabita-
zione, e parentela, e le molteplici forme che queste possono assumere. 
A partire dagli studi di Georges Duby, la storiografi a si è maggiormente 
interrogata sulle caratteristiche e la tenuta del lignaggio in diversi con-
testi geografi ci e sul suo ruolo politico, in quanto base per l’affermazio-
ne e l’esercizio del potere degli individui17. Le ricerche su Medioevo ed 
età moderna si sono dunque concentrate sulla varietà degli assetti abi-
tativi, sulle consuetudini matrimoniali e successorie, sulla gestione della 
proprietà, sul ruolo dell’istituzione familiare come supporto per attività 
politiche ed economiche – in particolare commerciali –, sulla costruzio-
ne di reti di solidarietà e di alleanza non solo attraverso il matrimonio, 
ma anche il vicinato e la parentela spirituale, sulla relazione fra obietti-
vi collettivi e individuali18. Dopo un periodo di attenzione quasi esclusi-

Françoise Héritier: J. Goody - J. Thirsk - E.P. Thompson (eds.), Family and Inheritance. 
Rural Society in Western Europe 1200-1800, Cambridge University Press, Cambridge 1976; J. 
Goody, The Development of the Family and Marriage in Europe, Cambridge University Press, 
Cambridge 1983; F. Héritier, L’esercizio della parentela (1981), Laterza, Bari 1984. Cfr. 
anche M. Godelier, Métamorphoses de la parenté, Fayard, Paris 2004.
17 G. Duby, Matrimonio medievale. Due modelli nella Francia del dodicesimo secolo, Il Saggiatore, 
Milano 1978; Id., Il cavaliere, la donna, il prete. Il matrimonio nella Francia feudale (1981), 
Laterza, Roma - Bari 1982; P. Ariès - G. Duby (éds.), La vita privata, Laterza, Roma - Bari 
1986-1988; G. Duby, Medioevo maschio. Amore e matrimonio, Laterza, Roma - Bari 1988.
18 E. Le Roy Ladurie, Système de la coutume. Structures familiales et coutumes d’héritage en 
France au XVIe siècle, «Annales E.S.C.», 27 (1972), 4-5, pp. 825-846; R.M. Smith, Kin and 
Neighbors in a Thirteenth-Century Suffolk Community, «Journal of Family History», 4 (1979), 
3, pp. 219-256; J. Dupaquier, Naming-Practices, Godparenthood, and Kinship in the Vexin, 
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va verso il nucleo domestico, si è ampliata la prospettiva prendendo in 
considerazione un più vasto intreccio di relazioni di consanguineità e al-
leanza. Approcci strettamente demografi ci, relazionali ed economici so-
no stati dunque superati in favore di una visione più complessa che met-
te in relazione fra loro i tre aspetti.

Come si è visto, gli studi di storia della famiglia hanno disegnato una 
parabola il cui vertice si colloca a cavallo fra gli anni ’70 e ’80 e che ha 
portato dalla metà degli anni ’80 alla pubblicazione di sintesi volte a or-
ganizzare la cospicua produzione storiografi ca di quegli anni19. Dopo 
questo periodo di ‘esplosione’, l’interesse per i problemi correlati ai mu-
tamenti storici della famiglia non si è arrestato, come dimostra la fon-
dazione della rivista «History of the Family» nel 1996. Tuttavia dalla fi -
ne degli anni ’90 si è assistito a un signifi cativo cambiamento: le ricer-
che più recenti in campo giuridico e sociologico hanno recepito le tra-
sformazioni sociali, spostando l’attenzione verso le nuove forme di fami-
glia e i gender studies, mentre la famiglia ‘tradizionale’ da qualche anno 
prevale soprattutto negli studi storici su Europa orientale, Asia e Ameri-
ca meridionale20.

2. La storia della famiglia in Italia

La storia della famiglia in Italia si è sviluppata a un ritmo più lento ri-
spetto al resto della storiografi a europea e non ha mai dato realmente 
vita a una tradizione storiografi ca indipendente, rifacendosi per lo più 

1540-1900, «Journal of Family History», 6 (1981), 2, pp. 135-155; D. Cressy, Kinship and 
Kin Interaction in Early Modern England, «Past and Present», 113 (1986), 1, pp. 38-69; P. 
Rushton, Property, Power and Family Networks. The Problem of Disputed Marriage in Early Mod-
ern England, «Journal of Family History», 11 (1986), 3, pp. 205-219; J.F. Traer, Law, Land 
and Love. Some Refl ections on the Legal History of Marriage and the Family, «Journal of Family 
History», 12 (1987), 1, pp. 437-443; R. Behar - D. Frye, Property, Progeny, and Emotion: 
Family History in a Leonese Village, «Journal of Family History», 13 (1988), 1, pp. 13-32; 
E.V. Carroll - S. Salamon, Share and Share Alike. Inheritance Patterns in Two Illinois Farm 
Communities, «Journal of Family History», 13 (1988), 1, pp. 219-232; D. O’Hara, ‘Ruled 
by my Friends’. Aspects of Marriage in the Diocese of Canterbury, c. 1540-1570, «Continuity and 
Change», 6 (1991), 1, pp. 9-41; J. Kermode, Sentiment and Survival. Family and Friends in 
Late Medieval English Towns, «Journal of Family History», 24 (1999), 1, pp. 5-18; I. Kraus-
man Ben-Amos, Reciprocal Bonding: Parents and Their Offspring in Early Modern England, 
«Journal of Family History», 25 (2000), 3, pp. 291-312; L. Bowdon, Redefi ning Kinship. Ex-
ploring Boundaries of Relatedness in Late Medieval New Romney, «Journal of Family History», 
29 (2004), 4, pp. 407-420.
19 Histoire de la famille, Armand Colin, Paris 1986.
20 Da rilevare comunque la continua produzione di sintesi sul tema, fra le più recenti M. 
Barbagli - D.I. Kertzer (a cura di), Storia della famiglia in Europa, 3 voll., Laterza, Roma 
- Bari 2002-2005.
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alle tendenze già elaborate all’estero. Dagli anni ’70 si è assistito a una 
produzione di studi sempre più numerosi sulla scia delle ricerche del 
Cambridge Group da un lato e della scuola degli «Annales» dall’altro21. 
Mutuando dai primi la classifi cazione delle households, oltre che su in-
fl usso della demografi a storica, gli storici italiani hanno prodotto un al-
to numero di contributi sulla composizione dei nuclei familiari in singo-
le comunità, mentre sulla scorta della produzione storiografi ca francese 
si è posta maggiormente l’attenzione sulla parentela e sulla storia della 
mentalità. Progressivamente si è affermata anche in Italia l’interdiscipli-
narità della storia della famiglia, che ha benefi ciato dei contributi di sto-
rici, demografi , sociologi e antropologi.

Le ricerche sviluppatesi hanno dunque seguito due principali linee 
storiografi che, privilegiando l’aspetto demografi co o quello delle rela-
zioni familiari e parentali. In particolare il primo orientamento è sta-
to adottato da David Herlihy e Christiane Klapisch-Zuber nello studio 
sul catasto fi orentino del 1427, improntato soprattutto alla ricostruzione 
della fi sionomia degli aggregati familiari a Firenze e nei territori da es-
sa controllati, mentre gli studi di Gérard Delille hanno insistito sul fun-
zionamento del sistema familiare, basato sull’indissolubile rapporto fra 
famiglia, parentela, meccanismi di alleanza e strutture economiche22. 
Le ricerche di Klapisch-Zuber sono state in un secondo tempo maggior-
mente orientate verso l’indagine dei rapporti interni al nucleo familia-
re, con particolare riferimento al ruolo delle donne23.

Una linea di ricerca relativamente nuova è stata sviluppata da Marzio 
Barbagli, che ha combinato le due prospettive di strutture e relazioni fa-
miliari senza porle in ordine gerarchico, al fi ne di analizzare in maniera 
complessiva i comportamenti familiari24. L’approccio adottato, che tra-
lascia tuttavia il terzo problema – la parentela –, determina anche l’ac-
costamento di due tipologie di fonti differenti: se da un lato il sociolo-
go ha fatto ricorso a fonti che isolano già dal principio la famiglia sulla 
base del criterio della coresidenza ed esplicitano i legami di parentela 
(censimenti, stati d’anime, rilevazioni sulla popolazione), dall’altro ha 

21 D.I. Kertzer - C. Brettell, Advances in Italian and Iberian Family History, «Journal of 
Family History», 12 (1987), 1, pp. 87-120; M. Barbagli - D.I. Kertzer, An Introduction 
to the History of Italian Family Life, «Journal of Family History», 15 (1990), 1, pp. 369-383.
22 D. Herlihy - C. Klapisch-Zuber, I toscani e le loro famiglie. Uno studio sul catasto fi oren-
tino del 1427 (1978), Il Mulino, Bologna 1988; G. Delille, Famiglia e proprietà nel Regno di 
Napoli (1985), Einaudi, Torino 1988.
23 C. Klapisch-Zuber, La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze (1985), Laterza, 
Roma - Bari 1988.
24 M. Barbagli (a cura di), Famiglia e mutamento sociale, Il Mulino, Bologna 1977; M. 
Barbagli, Sotto lo stesso tetto. Mutamenti della famiglia in Italia dal XV al XX secolo, Il Mulino, 
Bologna 1984.
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fatto riferimento a libri di precettistica della famiglia, trattati sui dove-
ri coniugali, indagini folkloriche, ricerche di economisti e sociologi de-
gli anni ’30.

È signifi cativo osservare come l’Italia sia stata precocemente inserita 
fra gli oggetti di studio privilegiati dalla storiografi a internazionale sulla 
famiglia, soprattutto per quanto riguarda il tardo Medioevo e il periodo 
rinascimentale, e si sia imposta invece tardivamente all’attenzione degli 
storici italiani. Lo stato delle fonti e la particolarità di alcune aree geo-
grafi che, quali la Toscana e le maggiori città dell’Italia centro-settentrio-
nale, hanno fornito l’impulso per lo sviluppo di un cospicuo numero 
di ricerche sulla società cittadina e sulle famiglie delle élites. Le tre real-
tà di maggiore successo sono senza dubbio Genova, Venezia e Firenze, 
quest’ultima in particolare oggetto dell’interesse della storiografi a an-
glosassone ancora in anni recenti25.

A partire dai principali approcci metodologici citati si è sviluppato 
nell’ultimo trentennio un gran numero di ricerche, in molte delle qua-
li tuttavia la famiglia non costituisce il problema centrale, ma uno de-
gli aspetti analizzati in relazione ad altre questioni, quali la storia del-
le donne nelle sue molteplici sfaccettature, il servizio domestico, i movi-
menti migratori, la mobilità sociale e professionale26. Gli studi sulla fa-

25 Su Genova cfr. J. Heers, Il clan familiare nel medioevo (1974), Liguori, Napoli 1976; D. 
Owen Hughes, Urban Growth and Family Structure in Medieval Genoa, «Past and Present», 
66 (1975), 1, pp. 3-28; Ead., Struttura familiare e sistemi di successione ereditaria nei testamenti 
dell’Europa medievale, «Quaderni storici», 11 (1976), 3, pp. 929-952; Ead., Ideali domestici 
e comportamento sociale: testimonianze dalla Genova medievale, in C.E. Rosenberg (a cura 
di), La famiglia nella storia. Comportamenti sociali e ideali domestici (1975), Einaudi, Torino 
1979. Su Venezia S. Chojnacki, Women and Men in Renaissance Venice. Twelve Essays on Pa-
trician Society, Johns Hopkins University Press, Baltimore 2000; J.-C. Hocquet, Solidarités 
familiales et solidarités marchandes à Venise au XIV e siècle, in Les élites urbaines au Moyen Âge, 
XXVII Congrès de la S.H.M.E.S., École Française de Rome, Rome 1997. Su Firenze R. 
Goldthwaite, Private Wealth in Renaissance Florence. A Study of Four Families, Princeton 
University Press, Princeton 1968; F.W. Kent, Household and Lineage in Renaissance Florence. 
The Family Life of the Capponi, Ginori, and Rucellai, Princeton University Press, Princeton 
1977; A. Molho, Marriage Alliance in Late Medieval Florence, Harvard University Press, Cam-
bridge, Mass. 1994; A. Crabb, The Strozzi of Florence. Widowhood and Family Solidarity in the 
Renaissance, University of Michigan Press, Ann Arbor, Mich. 2000; P. Jacks - W. Caferro, 
The Spinelli of Florence. Fortunes of a Renaissance Merchant Family, Pennsylvania State Univer-
sity Press, University Park Pa. 2001; T. Kuehn, Illegitimacy in Renaissance Florence, University 
of Michigan Press, Ann Arbor, Mich. 2002; Id., Heirs, Kin, and Creditors in Renaissance Flor-
ence, Cambridge University Press, Cambridge 2008; I. Chabot, La dette des familles. Femmes, 
lignage et patrimoine à Florence aux XIV e et XV e siècles, École Française de Rome, Rome 2011. 
Su Siena S.K. Cohn jr., Death and Property in Siena, 1205-1800. Strategies for the Afterlife, 
Johns Hopkins University Press, Baltimore 1988.
26 Sulla storia delle donne si faccia riferimento alla già citata Duby - Perrot (a cura di), 
Storia delle donne in Occidente, alla collana Storia delle donne in Italia, 4 voll., Laterza, Roma 
- Bari 1994-1997 e al più recente A. Rossi-Doria (a cura di), A che punto è la storia delle 
donne in Italia, Viella, Roma 2003; G. Calvi - I. Chabot (a cura di), Le ricchezze delle donne. 
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miglia si sono inseriti nelle linee storiografi che esistenti per lo più senza 
sviluppare nuovi orientamenti, nonostante studiosi quali Giovanni Levi 
ed Edoardo Grendi abbiano rilevato la necessità di discostarsi dalle sche-
matizzazioni legate alla composizione dei nuclei domestici e di indaga-
re i mutamenti sociali attraverso l’analisi dell’insieme di relazioni della 
famiglia27.

Questa ricerca fa riferimento in particolare alle monografi e familia-
ri e agli studi sulle famiglie delle élites cittadine nel tardo Medioevo, rea-
lizzati soprattutto a partire dagli anni ’80, per comprendere ancora una 
volta quale idea di famiglia sia alla base delle indagini28. Gli studi incen-
trati su singole famiglie o su gruppi di famiglie aristocratiche hanno fat-
to riferimento a tipologie di fonti molto diverse fra loro, solitamente 
operando uno spoglio sistematico della documentazione riguardante la 
famiglia in questione. Essi non hanno tuttavia preso in considerazione i 
gruppi familiari nella stessa maniera, ma hanno spesso isolato dal grup-
po complessivo uno o più rami secondo criteri diversi, sulla base dell’in-
teresse principale della ricerca.

La famiglia è tendenzialmente identifi cata dal cognome, ma per il 
periodo tardomedievale ciò comporta almeno due problemi. In primo 

Diritti patrimoniali e poteri familiari in Italia (XIII-XIX secc.), Rosenberg & Sellier, Torino 
1998. Per gli altri temi cfr. A. Arru, The Distinguishing Features of Domestic Service in Italy, 
«Journal of Family History», 15 (1990), 1, pp. 547-566; Ead., Il servo. Storia di una carriera 
nel Settecento, Il Mulino, Bologna 1995; D. Romano, Housecraft and Statecraft. Domestic Ser-
vice in Renaissance Venice, 1400-1600, Johns Hopkins University Press, Baltimore 1996; A. 
Arru - F. Ramella (a cura di), L’Italia delle migrazioni interne. Donne, uomini, mobilità in età 
moderna e contemporanea, Donzelli, Roma 2003; G. Gozzini, Firenze francese. Famiglie e me-
stieri ai primi dell’Ottocento, Ponte alle Grazie, Firenze 1989; S. Cerutti, Mestieri e privilegi. 
Nascita delle corporazioni a Torino, secoli XVII-XVIII, Einaudi, Torino 1992; A. Groppi (a cura 
di), Il lavoro delle donne, Laterza, Bari 1996; M. Gribaudi, Mondo operaio e mito operaio: spazi 
e percorsi sociali a Torino nel primo Novecento, Einaudi, Torino 1987; L. Allegra, Un modèle 
de mobilité sociale préindustrielle. Turin à l’époque napoléonienne, «Annales. Histoire, Sciences 
Sociales», 60 (2005), 2, pp. 443-474; S. Carocci (a cura di), La mobilità sociale nel medioevo, 
École Française de Rome, Roma 2010.
27 G. Levi, L’eredità immateriale. Carriera di un esorcista nel Piemonte del Seicento, Einaudi, 
Torino 1985, p. 52; Id., Family and Kin – a Few Thoughts, «Journal of Family History», 15 
(1990), 1, pp. 567-578. E. Grendi, I Balbi. Una famiglia genovese fra Spagna e Impero, Einau-
di, Torino 1997. Sul modello degli studi di Levi si è sviluppata inoltre in Italia una forte 
tradizione «microstorica» in continuo dialogo con le scienze sociali, in grado di fornire 
un fondamentale apporto alla storia della famiglia: M. Breschi - R. Derosas - P.P. Viaz-
zo (a cura di), Piccolo è bello. Approcci microanalitici nella ricerca storico-demografi ca, Forum, 
Udine 2003; P. Lanaro (a cura di), Microstoria. A venticinque anni da L’eredità immateriale, 
Angeli, Milano 2011. 
28 Per un inquadramento sulla famiglia medievale si faccia riferimento a Storia universale 
della famiglia, I, Antichità, Medioevo, Oriente Antico, Mondadori, Milano 1987; F. Leverotti, 
Famiglia e istituzioni nel Medioevo italiano, Carocci, Roma 2005; A. Bellavitis - I. Chabot 
(a cura di), Famiglie e poteri in Italia tra medioevo ed età moderna, École Française de Rome, 
Roma 2009.
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luogo, l’affermazione del cognome è un fenomeno recente o addirit-
tura ancora in corso nei secoli XIII-XIV e pertanto nell’analisi si inseri-
sce in questa fase un livello di incertezza dettato dal fatto che un discre-
to numero di famiglie ne è ancora privo o adotta un cognome ‘prov-
visorio’, che può andare incontro a varie modifi che prima di assume-
re una forma stabile e duratura. In secondo luogo, uno stesso cognome 
identifi ca talvolta insiemi di individui molto ampi, che possono costitui-
re un gruppo compatto unito dalla discendenza da un comune antena-
to di cui è ancora viva la memoria – il lignaggio –, oppure forme più ela-
borate che includono anche esponenti non legati da consanguineità – 
il consortile –, o ancora forme intermedie in cui si è persa la coscienza 
di un’origine comune, alcuni rami sono chiaramente uniti da un lega-
me di parentela, mentre altri sembrano costituire gruppi a sé stanti29. Da 
questo punto di vista gli studi sono alquanto vaghi, poiché non sempre 
defi niscono con chiarezza l’oggetto identifi cato dal cognome.

Paolo Malanima ha analizzato la famiglia dei Riccardi, commercian-
ti e banchieri a Firenze dal secolo XV e marchesi di Chianni e Rivalto 
dal XVII, principalmente nell’ottica di un esame del patrimonio e degli 
investimenti fi nanziari che hanno contribuito all’ascesa sociale della fa-
miglia30. L’indagine, condotta soprattutto sulla base di atti notarili, do-
cumentazione contabile e libri di famiglia, si concentra sul periodo di 
crescita economica e sociale dei Riccardi, con qualche accenno alla lo-
ro origine nel secolo XIV, e, anche a causa di una scarsa ramifi cazione 
familiare, si occupa esclusivamente degli individui di maggior prestigio, 
quasi estrapolandoli dal contesto familiare. Si perde del tutto in questo 
caso l’idea di famiglia e dei rapporti interni a essa.

Studi decisamente più recenti hanno esaminato la famiglia in fun-
zione della ricostruzione del contesto di formazione e delle strategie di 
ascesa di individui di spicco, in particolare mercanti e imprenditori fi -
nanziari. Ivana Ait e Manuel Vaquero Piñeiro studiando i Leni, membri 
dell’oligarchia municipale romana di origine duecentesca, hanno deli-
neato le vicende che hanno portato all’ascesa di Giuliano Leni al prin-
cipio del Cinquecento: in questo caso si ripercorre la storia della fami-
glia nei secoli XIII e XIV come un unico gruppo, ma l’analisi vera e pro-
pria, relativa ai secoli XV e XVI, riguarda due soli rami, quelli della li-
nea di discendenza da cui nasce in seguito il personaggio centrale del-
la famiglia. L’indagine, condotta prevalentemente sulla base dei proto-

29 Sebbene riferito a un periodo precedente cfr. C. Violante, Le strutture familiari, paren-
tali e consortili delle aristocrazie in Toscana durante i secoli X-XII, in I ceti dirigenti in Toscana 
nell’età precomunale, Pacini, Pisa 1981.
30 P. Malanima, I Riccardi di Firenze. Una famiglia e un patrimonio nella Toscana dei Medici, 
Olschki, Firenze 1977.
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colli notarili, isola dunque una linea genealogica, poiché interesse della 
ricerca è di fatto non la famiglia, ma il suo esponente più illustre: la fa-
miglia è studiata solo in quanto base di risorse economiche e sociali per 
l’affermazione del singolo, mentre si perdono eventuali rapporti di que-
sto con il resto della parentela che vada oltre il proprio nucleo familia-
re, così come l’eventuale rete di alleanze. È diffi cile tuttavia immagina-
re che i rapporti ‘orizzontali’ con parenti e amici non abbiano avuto al-
cun peso nel successo di Giuliano Leni31. Analogamente Marina Gazzini 
ha esaminato la famiglia di Donato Ferrario come parte della vita socia-
le del mercante, senza poter tuttavia risalire a una ricostruzione del suo 
gruppo parentale né dei suoi ascendenti32.

Diverso il caso delle vere e proprie monografi e familiari relative a fa-
miglie di spicco romane e fi orentine. Lo studio di Franca Allegrezza su-
gli Orsini, condotto attraverso lo spoglio non solo dell’archivio familia-
re, ma anche dei documenti pontifi ci che coinvolgono la famiglia e di 
quelli dell’amministrazione cittadina di Roma e di altri centri in cui gli 
Orsini sono stati attivi, ha affrontato da un lato lo sviluppo della famiglia 
e dei rapporti creati con i principali centri di potere politico, dall’altro 
la coscienza di una comune identità familiare, i mezzi per conservarla e 
la loro evoluzione33. Prendendo in considerazione il lignaggio dall’ori-
gine, collocata fra la fi ne del secolo XII e l’inizio del XIII, si presta ini-
zialmente attenzione all’intero gruppo parentale dei Boveschi, per poi 
concentrarsi esclusivamente sul gruppo parentale che cambia il proprio 
nome in Orsini. Anche in questo caso è dunque privilegiato lo studio di 
una parte del gruppo familiare, caratterizzato da una notevole ramifi ca-
zione, sebbene le vicende genealogiche siano ricostruite a grandi linee 
per tutti i rami: l’attenzione è posta infatti sui rami politicamente più in-
fl uenti, dei quali sono ricostruite le strategie matrimoniali, endogami-
che rispetto al gruppo baronale romano, e la visione fl uida della fami-
glia, che a dispetto dei rigidi principi di consanguineità vede la parteci-
pazione di parentele allargate, serve e governanti.

Analogamente lo studio sulla famiglia Tornabuoni, basato su fonti 
documentarie e narrative quali la produzione genealogica rinascimen-
tale sulle maggiori famiglie fi orentine, lettere, catasto e documentazio-
ne pubblica di Firenze – in assenza di archivi familiari, diari e libri di ri-
cordanze –, si concentra sugli individui politicamente più importanti 

31 I. Ait - M. Vaquero Piñeiro, Dai casali alla fabbrica di San Pietro. I Leni: uomini d’affari 
nel Rinascimento, Roma nel Rinascimento, Roma 2000.
32 M. Gazzini, ‘Dare et habere’. Il mondo di un mercante milanese nel Quattrocento, Firenze 
University Press, Firenze 2002.
33 F. Allegrezza, Organizzazione del potere e dinamiche familiari. Gli Orsini dal Duecento agli 
inizi del Quattrocento, Istituto storico italiano per il Medioevo, Roma 1998.
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in relazione alla storia fi orentina34. Anche in questo caso si ha un dop-
pio livello di parentela: i Tornabuoni fanno infatti parte di un consortile 
più ampio composto da lignaggi staccatisi da quello originario dei Tor-
naquinci attraverso l’assunzione di nuovi cognomi. L’indagine prende 
dunque avvio dal passaggio al nome Tornabuoni e al gruppo dei Popola-
ni nel 1393, circoscrivendo l’oggetto di studio al nuovo lignaggio deriva-
to dal capostipite che opta per il cambio di cognome, mentre pochi cen-
ni sono fatti agli altri gruppi del consortile, nonostante alcuni dati indi-
chino un mantenimento dei rapporti e la consapevolezza di un’origine 
comune. Tuttavia, anche all’interno della famiglia, com’è defi nito l’in-
sieme dei Tornabuoni, è operata una selezione, dedicando ampio spa-
zio ai personaggi di maggior rilievo politico ed economico-fi nanziario, 
mentre resta quasi del tutto escluso dall’indagine lo sviluppo dei rappor-
ti fra i rami man mano che questi si formano, persino quando si tratta 
di discendenze dello stesso individuo prodotte da matrimoni successivi.

Il volume di Anna Modigliani sulla famiglia Porcari di Roma dedica 
più spazio allo sviluppo del gruppo parentale, le cui origini risalgono al 
secolo XI: lo stato delle fonti (protocolli notarili, archivi di confraterni-
te, atti della camera apostolica e camera urbis, lettere) non permette di 
ricostruire la formazione del lignaggio e i legami di parentela fra i suoi 
vari rami, ma consente di constatare la sua frammentazione almeno dal 
Trecento, quando uno stesso cognome accomuna famiglie ormai distan-
ti, talvolta anche geografi camente. La ricerca si concentra dunque sul-
le vicende dei due rami più prestigiosi e dei loro discendenti, ovviamen-
te i meglio documentati dalle fonti, analizzando i rapporti familiari solo 
all’interno del nucleo domestico o di fratrie35.

Si collocano in un contesto politicamente e socialmente diverso gli 
studi relativi alle famiglie signorili radicate nel contado padano, la cui 
ottica non è tuttavia incentrata sulla famiglia in sé bensì sul rapporto fra 
signori, centri cittadini e Stato visconteo: questi studi, fondati principal-
mente su fondi notarili e documenti dei comuni in lotta con i feudata-
ri, mostrano tuttavia una maggiore attenzione per le relazioni politiche 
che intercorrono fra rami ormai distinti di lignaggi di origine relativa-
mente antica. Andrea Gamberini ha analizzato la faida fra le diverse li-
nee genealogiche delle famiglie signorili reggiane, rilevando come nel 
caso di lignaggi privi di una chiara gerarchia interna essa sia portatrice 
di una ridefi nizione degli equilibri sia dal punto di vista del potere che 
degli assi di solidarietà, dimostrando dunque come la parentela – avver-

34 E. Plebani, I Tornabuoni. Una famiglia fi orentina alla fi ne del Medioevo, Angeli, Milano 
2002.
35 A. Modigliani, I Porcari. Storia di una famiglia romana tra medioevo e rinascimento, Roma 
nel Rinascimento, Roma 1994.
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tita e sfruttata – non fosse fondata esclusivamente sulla consanguinei-
tà, ma potesse essere rimodulata36. Anche Marco Gentile riferendosi ai 
marchesi Pallavicini ha insistito sulla confl ittualità fra i rami del lignag-
gio, che costituiscono ormai famiglie indipendenti, come testimoniano 
la formazione dei primi rami autonomi fra secolo XII e XIII e l’aggiunta 
del nome del feudo al cognome principale. Gentile ha osservato tuttavia 
come al di là delle lotte di potere vi fosse una sostanziale convergenza su 
orientamenti fi loviscontei dell’intero gruppo37.

Infi ne, nell’ottica della ricostruzione del gruppo delle famiglie baro-
nali romane Sandro Carocci ne ha analizzato le vicende dalle origini al-
la metà del secolo XIV circa, considerando gli interi lignaggi, più o me-
no ramifi cati a seconda dei casi, sulla base della condivisione del cogno-
me38. Attraverso uno spoglio sistematico degli archivi gentilizi, compo-
sti soprattutto da atti notarili, e degli archivi di enti ecclesiastici, di let-
tere e diplomi dei re angioini, lettere pontifi cie e cronachistica, Caroc-
ci ha analizzato tutti i rami, che, sebbene talvolta genealogicamente di-
stanti, mantengono viva la memoria dell’origine comune: nelle dinami-
che di distribuzione di castelli e aree di giurisdizione, di costruzione del 
dominio nel contado e di esercizio del potere a Roma, mediante i rap-
porti con il comune, il papato e le monarchie straniere, non si perdo-
no infatti i rapporti fra le diverse linee di discendenza, sebbene alcuni 
rami rivestano naturalmente un ruolo politico più rilevante e siano per-
tanto più presenti.

3. Storia della famiglia e storie di famiglia nella medievistica 
anglosassone

Le caratteristiche della struttura sociale inglese hanno fortemente in-
fl uenzato gli studi di storia della famiglia, che hanno avuto un’attenzio-
ne senza eguali in Gran Bretagna e in seguito negli Stati Uniti. Se la na-
scita del Cambridge Group ha segnato un momento di svolta nella ricerca 
sulla famiglia, l’interesse per il tema era emerso già da tempo: il settore 
privilegiato di studi era tuttavia per lo più circoscritto alla famiglia ari-
stocratica – di qualsiasi grado, dalla famiglia reale ai vari livelli di peers e 
gentry –, la cui continuità nel tempo ha condotto allo sviluppo di ricer-

36 A. Gamberini, La faida e la costruzione della parentela. Qualche nota sulle famiglie signorili 
reggiane alla fi ne del medioevo, «Società e Storia», 94 (2001), pp. 659-677.
37 M. Gentile, Terra e poteri. Parma e il Parmense nel ducato visconteo all’inizio del Quattrocento, 
Unicopli, Milano 2001.
38 S. Carocci, Baroni di Roma. Dominazioni signorili e lignaggi aristocratici nel Duecento e nel 
primo Trecento, Istituto storico italiano per il Medioevo, Roma 1993.
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che genealogiche e alla ricostruzione di vicende familiari, oggetto anco-
ra oggi di grande interesse anche al di fuori della ricerca scientifi ca39. È 
suffi ciente infatti scorrere l’imponente elenco di periodici e collane edi-
toriali, scientifi che o di carattere divulgativo, dedicate al tema o vaglia-
re l’attività delle centinaia di associazioni di genealogisti per cogliere il 
successo che genealogia e storia della famiglia hanno avuto e continua-
no ad avere in Gran Bretagna e negli Stati Uniti40.

Volendo limitare queste considerazioni alla medievistica e in parti-
colare al basso Medioevo, si possono individuare alcune linee di ricerca 
prevalenti negli studi dell’ultimo quarantennio. Se l’aristocrazia ingle-
se è rimasta uno dei temi privilegiati, si è assistito al contempo a un am-
pliamento degli interessi storiografi ci: gran parte degli studi si è concen-
trata sulla famiglia contadina e sui villaggi rurali dell’Inghilterra, spesso 
in relazione ai mutamenti dell’economia agraria; su famiglie mercantili; 
sulle famiglie regnanti nelle alterne vicende di ascese, declini e cambi di 
dinastia; sulla storia delle donne41.

Gli studi sull’aristocrazia, condotti attraverso l’incrocio di fonti pub-
bliche e private, hanno seguito per lo più due modelli, analizzando la 
nobiltà come gruppo o seguendo per alcune generazioni lo sviluppo di 
singole famiglie, impegnate al servizio del re, inserite negli apparati am-
ministrativi o concentrate sui propri domini. Il primo gruppo di ricer-
che ha delineato modelli di vita e comportamenti dell’aristocrazia ingle-
se42. Alcuni studi di storia politico-sociale hanno posto l’attenzione sul-

39 T.R. Thomson, A catalogue of British family histories, Murray, London 1928. Sull’impor-
tanza degli studi genealogici nelle scienze sociali R.M. Taylor jr. - R.J. Crandall (eds.), 
Generations and Change. Genealogical Perspectives in Social History, Mercer, Macon 1986; per 
una sintesi sul successo della storia della famiglia cfr. M. Sharpe, Family Matters. A History 
of Genealogy, Pen & Sword, Barnsley 2011.
40 Sintomo del livello di interesse è per esempio la fondazione nel 1980 del periodico 
«Medieval Prosopography. History and Collective Biography», la cui redazione è compo-
sta sia da studiosi inglesi che americani.
41 Sulla famiglia contadina cfr. Z. Razi, Life, Marriage, and Death in a Medieval Parish: Econ-
omy, Society, and Demography in Halesowen, 1270-1400, Cambridge University Press, Cam-
bridge 1980; B.A. Hanawalt, The Ties That Bound. Peasant Families in Medieval England, 
Oxford University Press, Oxford 1986. Per un esempio di monografi a su una famiglia 
mercantile A. Hanham, The Celys and their World. An English Merchant Family of the Fifteenth 
Century, Cambridge University Press, Cambridge 1985; sulle famiglie regnanti si veda A. 
Tuck, Crown and Nobility 1272-1461. Political Confl ict in Late Medieval England, Fontana, 
London 1985. Ricerche recenti di storia delle donne e della famiglia nell’Inghilterra del 
basso Medioevo sono Mate, Women in Medieval English Society; B.J. Harris, English Aristo-
cratic Women, 1450-1550. Marriage and Family, Property and Careers, Oxford University Press, 
Oxford 2002; B.A. Hanawalt, The Wealth of Wives. Women, Law, and Economy in Late Me-
dieval London, Oxford University Press, Oxford 2007; K.K. Staples, Daughters of London. 
Inheriting Opportunity in the Late Middle Ages, Brill, Leiden - Boston 2011.
42 K.B. McFarlane, The Nobility of Later Medieval England, Clarendon Press, Oxford 1973; 
J.T. Rosenthal, Nobles and the Noble Life, 1295-1500, Barnes & Noble, London - New York 
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la gentry, attraverso indagini prosopografi che su gruppi di famiglie do-
minanti di singole contee o cittadine. Analizzandone le ricchezze, la ge-
stione della proprietà fondiaria e degli uffi ci, il ruolo nelle reti socia-
li e politiche, le ascese e i declini, l’entità dell’infl uenza esercitata sul-
la società locale, queste ricerche hanno ricostruito la fi sionomia di élites 
dai forti legami orizzontali, che grazie a uno scarso controllo del pote-
re centrale sviluppano interessi e acquistano importanza politica nel go-
verno locale43.

Il picco di interesse dei medievisti anglosassoni per la storia della fa-
miglia negli anni ’70 e ’80 rifl ette le tendenze della storiografi a interna-
zionale, particolarmente attenta al problema in quegli anni: a questo pe-
riodo risale infatti il maggior numero di studi e in particolare di mono-
grafi e familiari relative alla nobiltà inglese del basso Medioevo. Queste 
ricerche, facendo uso del metodo prosopografi co, hanno ricostruito le 
vicende familiari per alcune generazioni, focalizzando l’attenzione per 
lo più sui temi già menzionati fi nora: conduzione del patrimonio fon-
diario, gestione di uffi ci e del potere locale, mobilità sociale, relazioni 
interne alla famiglia e con le élites locali, nel caso in cui le famiglie nobi-
li si inserissero in villaggi e cittadine44. Un discreto numero di ricerche 
si spinge fi no ai giorni nostri o almeno fi no alla data di estinzione della 
casata, rivelando un maggiore interesse per la ricostruzione genealogica 
in sé che per l’analisi delle strategie di riproduzione familiare.

La maggior parte degli studiosi ha privilegiato una sola linea di di-
scendenza, quella che detiene il titolo nobiliare più prestigioso, risiede 
stabilmente nel feudo di famiglia ed è legata al potere centrale median-
te attività politiche e militari e talvolta anche da legami di parentela con 
la famiglia reale. È il caso degli Staffords, dei quali Carole Rawcliffe ha 
ricostruito ascesa, conduzione della proprietà, investimenti fi nanziari e 
stile di vita, occupandosi esclusivamente dei tre duchi di Buckingham, 

1976; Id., Aristocratic Marriage and the English Peerage, 1350-1500. Social Institution and Per-
sonal Bond, «Journal of Medieval History», 10 (1984), 3, pp. 181-194; M.L. Bush, The 
English Aristocracy. A Comparative Synthesis, Manchester University Press, Manchester 1984; 
K. Mertes, The English Noble Household, 1250-1600, Basil Blackwell, Oxford 1988; J.T. 
Rosenthal, Patriarchy and Families of Privilege in Fifteenth-Century England, University of 
Pennsylvania Press, Philadelphia 1991.
43 C.I. Hammer jr., Anatomy of an Oligarchy. The Oxford Town Council in the Fifteenth and 
Sixteenth Centuries, «Journal of British Studies», 18 (1978), 1, pp. 1-27; J.A. Raftis, A Small 
Town in Late Medieval England. Godmanchester 1278-1400, Pontifi cal Institute of Mediae-
val Studies, Toronto 1982; S. Payling, Political Society in Lancastrian England, Clarendon 
Press, Oxford 1991; C. Carpenter, Locality and Polity. A Study of Warwickshire Landed Soci-
ety, 1401-1499, Cambridge University Press, Cambridge 1992.
44 A. Compton Reeves, Histories of English Families Published in the 70s, «Medieval Proso-
pography», 1 (1980), 2, pp. 59-71; Id., Histories of English Families Published in the 80s, «Me-
dieval Prosopography», 13 (1992), 2, pp. 83-120.
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senza analizzare i destini dei rami collaterali della famiglia o i loro rap-
porti con quello principale45. Più articolato lo studio sugli Stanley, con-
ti del Derby, che analizza da un lato l’ascesa della famiglia nel tardo Me-
dioevo e il consolidamento del potere nella prima metà del secolo XVI 
– ribaltando il modello di Stone di una crisi sia sul piano politico che 
economico del peerage in questo periodo –, dall’altro la formazione del 
patrimonio familiare attraverso le acquisizioni per eredità e matrimoni, 
le dispute interne, i legami della famiglia con la corona e con le cittadi-
ne della Contea46.

Anche quando constatano l’esistenza di rami distinti da generazio-
ni, gli studiosi tendono piuttosto a considerarli come famiglie diverse e 
a prediligere lo studio del ramo centrale, sia quando i destini delle di-
scendenze si sono effettivamente allontanati anche geografi camente, sia 
quando le varie linee convivono nello stesso territorio47. Talvolta la fram-
mentazione delle famiglie arriva alla modifi ca del cognome originario 
per distinguere le varie discendenze, le quali agiscono anche in concor-
renza fra loro48. In altri casi è stato indagato lo sviluppo di reti di colla-
borazione interne alle famiglie, la cui solidità è risultata dipendere dal-
le alterne vicende politiche dello stato, poiché rami diversi della fami-
glia potevano avere rapporti di clientela con i vari soggetti in confl itto 
per il potere49.

Diverso il caso delle famiglie scozzesi, che mantengono solitamente 
la struttura del clan con un unico capofamiglia a guidare l’intera paren-
tela. Fanno eccezione i Campbell, che pur continuando a essere defi ni-
ti come clan, si sviluppano nell’arco di tre generazioni in rami distinti, 
i quali aggiungono al cognome un nome differente per distinguersi ed 
entrano presto in confl itto fra loro50. Fino al secolo XV fra i Campbell 

45 C. Rawcliffe, The Staffords, Earls of Stafford and Dukes of Buckingham 1394-1521, Cam-
bridge University Press, Cambridge 1978; un’analisi simile si ritrova in N. Saul, Scenes 
from Provincial Life. Knightly Families in Sussex 1280-1400, Clarendon Press, Oxford 1986.
46 B. Coward, The Stanleys. Lord Stanley and Earls of Derby 1385-1672. The Origins, Wealth and 
Power of a Landowning Family, Manchester University Press, Manchester 1983. Le stesse 
metodologie e interessi emergono da altre monografi e familiari pubblicate negli stessi 
anni: R. Barber, The Pastons. A family in the Wars of the Roses, Folio Society, London 1981.
47 Per il primo caso cfr. P.-É. Schazmann, The Bentincks. The History of a European Family, 
Weidenfeld and Nicolson, London 1976; per il secondo S.M. Lockhart, Seven Centuries. 
A History of the Lockharts of Lee and Carnwath, Carnwath 1977.
48 J. Lunn, The Tyldesleys of Lancashire. The Rise and Fall of a Great Patrician Family, Astley 
1966: nel caso dei Tyldesleys la frammentazione è evidente, ma il libro si limita a esporre 
le storie dei singoli rami senza esaminarne i rapporti.
49 C. Young, The Making of the Neville Family in England, 1166-1400, Boydell, Woodbridge 
1996.
50 A. Campbell of Airds, A History of Clan Campbell, I, From Origins to Flodden, Polygon at 
Edinburgh, Edinburgh 2000.
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non esiste un ramo principale: l’assetto stesso della famiglia continua a 
mutare, dal momento che nuovi rami compaiono progressivamente nel-
le fonti e che anche i nomi associati al cognome Campbell non assumo-
no un carattere ereditario, ma possono essere modifi cati da una gene-
razione all’altra, portando talvolta alla perdita del cognome originario. 
Solo nel secolo XV si sviluppa in questa famiglia l’idea di relazioni fami-
liari sotto la leadership di una linea dinastica e nasce una coscienza fa-
miliare, testimoniata dalla fondazione di una chiesa in cui seppellire i 
membri della famiglia.

Altre ricerche hanno insistito maggiormente sui meccanismi che 
hanno portato le famiglie ad acquisire, mantenere e infi ne perdere il 
potere, in continuo collegamento con il contesto politico in cui sono in-
serite51. Sebbene la storia della famiglia conservi nei paesi anglosassoni 
grande rilievo, sembra ora in esaurimento la stagione storiografi ca che 
l’ha vista oggetto di un numero cospicuo di ricerche. La maggior parte 
dei lavori pubblicati negli ultimi quindici anni è costituita infatti da sin-
tesi, la cui prospettiva è incentrata per lo più sul matrimonio e su strut-
tura e rapporti interni alla household52.

Conclusioni

Il confronto fra la produzione storiografi ca sulla famiglia italiana e an-
glosassone ha permesso di individuare profonde differenze fra le due 
tradizioni di studi. In primo luogo, risulta evidente come il problema 
della famiglia e dei suoi mutamenti sia stato recepito più precocemen-
te in Gran Bretagna e negli Stati Uniti, portando allo sviluppo dagli an-
ni ’60 e ’70 di linee di ricerca inedite, che hanno avuto un’infl uenza de-
terminante sugli studi internazionali. Tale livello di attenzione è rima-
sto pressoché immutato nei decenni seguenti, in cui la ricerca si è dimo-

51 C. Richmond, The Paston Family in the Fifteenth Century. The First Phase, Cambridge Uni-
versity Press, Cambridge 1990; Id., The Paston Family in the Fifteenth Century. Fastolf’s Will, 
Cambridge University Press, Cambridge 1996; Id., The Paston Family in the Fifteenth Century. 
Endings, Manchester University Press, Manchester 2000; O. De Ville, Deyville (or De Daiv-
ille). Origins of an English Regional Family, «Medieval Prosopography», 18 (1997), pp. 1-24; 
A. Rose, Kings in the North. The House of Percy in British History, Weidenfeld & Nicolson, 
London 2002.
52 M.M. Sheehan, Marriage, Family and Law in Medieval Europe. Collected studies, University 
of Wales Press, Cardiff 1996; C. Jorgensen Itnyre (ed.), Medieval Family Roles. A Book 
of Essays, Garland, New York 1996; I. Davis - M. Muller - S. Rees Jones (eds.), Love, 
Marriage and Family Ties in the Later Middle Ages, Brepols, Turnhout 2003; C. Neel, Medie-
val Families. Perspectives on Marriage, Household, and Children, University of Toronto Press, 
Toronto 2004; L.E. Mitchell, Family Life in the Middle Ages, Greenwood Press, Westport 
2007.
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strata in grado di apprezzare i signifi cativi cambiamenti a cui la famiglia 
è andata incontro. Al contrario, in Italia non si è sviluppata un’analoga 
sensibilità e non è sorta una tradizione storiografi ca indipendente, ma 
si è fatto costante riferimento da un lato agli studi demografi ci di ma-
trice britannica, dall’altro a quelli francesi di storia della cultura e del-
la mentalità.

Come si è detto, la maggiore considerazione prestata al problema 
della famiglia in Gran Bretagna è inoltre il risultato dell’assetto sociale 
del paese, in cui la nobiltà riveste ancora un ruolo di primo piano ed è 
stata a lungo il motore della realizzazione di studi storici e genealogici: 
si è assistito in seguito alla diffusione di tali interessi anche al di fuori di 
questo gruppo sociale, in Inghilterra come negli Stati Uniti, dove inve-
ce la ragione è da ricercare soprattutto nei processi migratori che han-
no interessato il paese fra Otto e Novecento.

Tale disparità di considerazione ha infl uenzato anche la ricerca sul-
le famiglie aristocratiche tardomedievali, oggetto di numerosi studi in 
Gran Bretagna nell’ultimo quarantennio e prese invece in considerazio-
ne solo più recentemente in Italia. Le diverse tipologie di famiglia (ari-
stocrazie feudali o cittadine) non sembrano tuttavia aver infl uenzato ap-
procci e metodologie, che risultano pressoché analoghi. Emerge un in-
teresse prevalente per la famiglia intesa come aggregato domestico, che 
si estende verticalmente alla linea di discendenza maschile: se la diffi -
coltà di ricostruire la parentela è talvolta attribuibile alle fonti, entram-
be le linee storiografi che hanno prestato scarsa attenzione al problema 
dei rapporti fra rami dello stesso gruppo familiare, estrapolandone soli-
tamente quello politicamente più prestigioso. Tuttavia questo meccani-
smo si rileva in particolare negli studi inglesi, che si concentrano quasi 
esclusivamente su singole linee genealogiche disegnando assetti familia-
ri nuovi, nei quali si perde la dimensione del lignaggio.




